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IL CAVALIERE proverà a guardare da un’al-

tra parte per non incrociare lo scomodo inter-

locutore. Il suo ministro degli Esteri cercherà

di conciliare le ragioni della diplomazia con

quello di una piazza

che reclama drasti-

che rotture. Ma, co-

me si suol dire, «pe-

cunianonolet».E l’Irannonfaec-
cezione.Ecosì, mentre l’indeside-
ratoMahmudAhmadinejadcata-
lizzerà l’attenzione nella giornata
inaugurale - martedì prossimo -
della Conferenza della Fao sulla
crisi alimentare, mentre - c’è da
scommetterci - le agenzie stampa
saranno inondate di dichiarazio-
nidi fuoco diesponentipoliticidi
ogni coloritura politica, mentre
vainscenaunamotivata indigna-
zione, nella sala delle conferenze
di un super blindato albergo ro-
mano, i rappresentanti di alcune
importantiaziende italianediscu-
teranno delle prospettive nelle re-
lazioni economiche tra Italia e
Iran.
L’appuntamento è fissato per le
ore 18 di martedì 3 giugno. A di-
scutere con imprenditori e mana-
ger italianisarà lostesso interlocu-
tore che il presidente del Consi-
glio ha cercato di evitare come la
peste: Mahmud Ahmadinejad. E
che “imbarazza” anche Benedet-
to XVI. Tutto è ancora incerto in-
fattisullasuapossibilevisita inVa-
ticano. L’ambasciata iraniana
presso la Santa Sede ha inoltrato
la richiesta di udienzaal Papa, do-
manda che si aggiunge a quelle
degli altri leader presenti a Roma
per ilvertice,conoggettiviproble-
mi di agenda per il pontefice, vi-
sto che è sfumata la possibilità di
un’udienza «collettiva». La linea
vaticana è di parlare con tutti e i
rapporti con Teheran si manten-
gono buoni. Lo attesta anche
quelloscambiodi letteresullareli-
giosità del 2006 tra Ahmadinejad
e Benedetto XVI. Così si fa strada
la soluzione di un incontro breve,
di una decina di minuti, del Papa
con chi ha richiesto l’udienza.
Gli imprenditori, invece, avran-
no più tempo da dedicare all’uo-
mo forte di Teheran. Potenza de-
gliaffari.Ealloraproviamoaguar-
dare più da vicino queste relazio-
ni. Tra le aziende più importanti
presentialmeetingromano,viso-

no l’Ansaldo e la Fata, del grup-
poFinmeccanica.L’Ansaldoèatti-
va in Irandamolti annima la rea-
lizzazione del suo ultimo proget-
to, del valore di circa 350 milioni
dieuro,risaleal2004,conlaparte-
cipazioneallacostruzionediquat-
tro centrali elettriche. La Fata ha
in corso di realizzazione un im-
piantodioltre300milionidieuro
perlaproduzionedialluminiopri-
marioaBandarAbbas,nelsuddel-
l’Iran. All’incontro con Ahmadi-
nejad dovrebbe prendere parte il
suopresidente, IgnazioMoncada.
Alcuni giorni fa un importante

quotidiano riformista iraniano,
Etemad, ha rimarcato un peggio-
ramento delle relazioni fra Italia e
Iran, citando fra l’altro il fatto che
nelle ultime settimane il ministro
degli Esteri Franco Frattini ha an-
nunciato una linea di maggiore
fermezza nei confronti del pro-
gramma nucleare di Teheran ri-
spettoalprecedenteesecutivo.Ol-
tre alla circostanza che «il gover-
no italiano ha detto che nonc’è il
tempo per inserire nel program-
ma un incontro con Ahmadi-
nejad». Ci sono «ragioni profon-
de» per evitare oggi un colloquio

con il presidente iraniano Ahma-
dinejad, ha ribadito ieri il titolare
della Farnesina ospite di «Onda
Anomala» su Rainews 24 condot-
ta da Rula Jebreal. Innanzitutto
c’è «la profonda insoddisfazione
per quanto fatto dall’Iran nel ne-
goziato con l’Europa, che da mol-
totempononesistepiù».Epoi, in-
siste Frattini, Con l’Iran «c’è un
problema politico: non può esse-
re un interlocutore dell’Italia chi
dice che Israele debba essere can-
cellata dalla carta geografica». In-
terlocutore politico, forse no, ma
gliaffari, si sa, sonoaffari...Egli in-
teressicommerciali rimangonodi
capitale importanza per l’Italia, in
unPaese riccodi petrolio egas co-
me l’Iran (quarto produttore di
greggio al mondo), con il quale

esiste una consolidata tradizione
di interscambieprogettidisvilup-
po realizzati da imprese italiane.
Nel 2007, con un interscambio
complessivo di 5,7 miliardi di
euro, l’Italiaèstata, tra iPaesidel-
l’Unione Europea, il primo part-
ner commerciale dell’Iran. Le im-
portazioni dalla Repubblica isla-
mica, per l’80% petrolifere, sono
state pari a 3,9 miliardi, contro
esportazioni per 1,8 miliardi,
che hanno posizionato l’Italia al
terzo posto tra i Paesi fornitori di
Teheran, dopo la Germania e la
Francia. «Per l’Italia - sottolinea
Antonio Avallone, capo dell’uffi-
cio di Teheran dell’Istituto per il
commercioconl’estero - l’Iranè il
terzo mercato di esportazione nel
Medio Oriente, dopo Emirati ara-

bi uniti e Arabia saudita. Ma in re-
altà molti prodotti di consumo
venduti agli Emirati arrivano poi
proprio nella Repubblica islami-
ca». Le esportazioni dirette di
aziende italiane in Iran riguarda-
no principalmente macchinari e
attrezzatureperle industriedeltes-
sile e abbigliamento, ceramiche,
legno e, soprattutto alimentare.
«Nella Fiera internazionale dei
macchinari dell’agroindustria,
svoltasi in questi giorni a Teheran
- rilevaAvallone - quella italiana è
stata la presenza straniera più im-
portante,con42imprese.Saràpu-
repersonapoliticamentenongra-
dita, ma di certo nei giorni roma-
ni, Mahmud Ahmadinejad strin-
gerà lo stesso molte mani. Di ita-
liani in affari.

Per i romani si annunciano tre
giornate da incubo al volante. Ma
Roma ne ha già viste tante e non
saranno i cortei di auto blu con ti-
ratori scelti sporgenti da jeep blin-
datea cambiare le regole del traffi-
conella capitale.Alcuni leader, co-
me il brasiliano Lula, si sono già
messi in viaggio per Roma, altri,
come Zapatero e Sarkozy, prende-
ranno l’aereo all’ultimo momen-
to, martedì mattina. Per tre giorni
(dal3al5giugno)Romasaràcapi-
taleplanetarianellaqualedidiscu-
teranno temi di importanza capi-
tale per il futuro dell’umanità.
Una trentina i capi di Stato edi go-
verno attesi per il vertice Fao sulla
sicurezza alimentare. Si parlerà
del vorticoso aumento del prezzo
dei cereali che sta mettendo in gi-
nocchio gran parte del sud del pia-
neta, dei cambiamenti climatici, e
delle bioenergie, cioè dei carburan-
ti derivati da prodotti vegetali che
stanno rubando terra e risorse alle
produzioni di alimenti e contri-
buendoadaffamare ipaesi poveri.
Problemi enormi ai quali il sum-
mit di Roma non darà nè riposte
definitive,nè indicherà soluzionia
portata di mano. Da tempo Stati
Uniti, Cina e Russia disertano i
grandi appuntamenti Onu e, co-
me dimostra l’esito della conferen-

zadi Dublino sullebombe a fram-
mentazione, non assumono nè
vincoli nè impegni quando si trat-
ta di rinunciare a qualcosa, che si
tratti di emissioni, di bombe o bio-
carburanti. Ma il fatto che
Washington, Mosca e Pechino
non siano rappresentati al sum-
mit, non riduce la portata dell’in-
contro che non sarà come quelli
che lo hanno preceduto. Non è un
mistero il fatto che la Fao, al pari
di altre strutture Onu, stia vivendo
una crisi di rappresentanza e di
strategie. Gli ultimi incontri han-
no visto la presenza solo di capi
africani, alcuni dal discutibile cur-
riculum (come Mugabe) che si riu-
nivano per lamentarsi e imprecare
contro i paesi ricchi, ma parlando
tra loro. «La situazione - spiega
un’autorevole fonte diplomatica -
si è drammaticamente aggravata.
Aumento dei prezzi, mutamenti
climatici e sviluppo delle bioener-
gie stanno facendopagareunprez-
zo altissimo ai paesi in via di svi-
luppo, il rischio èquello che si apra
un conflitto tra nord e sud. Il sum-
mit non servirà per individuare so-
luzioni o a proporre piani d’azio-
ne,maè stato convocatoperaprire
una finestra di dialogo, per evitare
una radicalizzazione dagli effetti
drammatici».
Il sud del pianeta chiede strumen-
tazioni ed infrastrutture per preve-

nire le catastrofi naturali. Il sisma
in Cina e l’uragano in Birmania
hannodimostrato una voltaanco-
ra che dove le case sono «costruite
di cartone» crollano provocando
la morte di milioni di persone,
mentre le stesse emergenze non
producono effetti catastrofici in
Giappone e negli Stati Uniti.
I biocarburanti sottraggono terra e
investimenti alle coltivazioni, e,
nel summit, si discuterà se è possi-
bile tutelarequesteproduzioni«co-
me fonte di reddito», ma evitando
danni all’agricoltura e prevedendo
un loro sviluppo «equilibrato». Le
fonti diplomatiche non ritengono
realistico«stabilirenormecherego-
lano i mercati» per frenare l’au-
mento dei prezzi dei cereali, ma si
può iniziare adiscutere su «misure
di controllo e normative nazionali
per frenare le speculazioni». Que-
sti i temi della discussione nella
qualesi stannoformando«lesqua-
dre».E qui il discorso si fa più poli-
tico.Nelverticeci sarannoildiscus-
so e contestato leaderdello Zimba-
bwe, Robert Mugabe che, a dispet-
to di quel che si pensa in Europa,
gode ancora di un ampio consenso
inAfrica edè ingradodi catalizza-
re non pochi consensi.
Ci saranno il venezuelano Chavez
e l’iranianoAhamadinejadche,as-
sieme ad altri «cattivi», faranno
fronte comune puntando il dito
contro l’Occidenteaffamatore,cini-
co e «imperialista». Toccherà al
brasiliano Lula vestire i panni del
mediatore cercando l’appoggio, sul
fronte opposto, di Francia, Italia e
Spagna(Zapateroparlerànel corso
della cerimonia di inaugurazione).
Come si vede nell’assemblea della
Faovi sono molte e vistose assenze
e le tensioninonmancheranno.Al-
cuni africani, stanchi di andare
agli appuntamenti internazionali
con «il cappello in mano», verran-
noaRomaaddirittura (è il casodel
Senegal) per chiedere la «chiusura
della Fao». Le tensioni tra nord e
sud del pianeta rischiano di esplo-
dere con effetti catastrofici, alcuni
paesi africani ed asiatici stanno
sprofondando inuncrisialimenta-
re senza precedenti. Queste tragi-
che emergenze non verranno certo
risolte a Roma, quella dei vertici
Fao è una lunga storiadi fallimen-
ti e mancate promesse. Ma, alme-
no, per tre giorni si parlerà di pro-
blemi seri sotto i riflettori delle tele-
visioni di tutto il mondo.
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Bush: ’ndrangheta peggio di Cosa nostra
Il presidente americano la inserisce nella lista nera del narcotraffico con il Pkk

BIRMANIA

Il regime sfratta
i profughi e accusa:
«Donatori tirchi»

PIANETA

Per gli uomini d’affari
Ahmadinejad
è ospite gradito
Vedrà gli imprenditori italiani, da Ansaldo a Finmeccanica
Lui vuole udienza dal Papa: imbarazzo per il Vaticano

■ IlpresidentedegliStatiUniti Ge-
orgeBushhainserito la ’ndrangheta
calabrese e i ribelli curdi del Pkk e
nella lista nera delle organizzazioni
criminali dedite al narcotraffico. La
misura annunciata dalla Casa Bian-
ca punta a impedire alla mafia cala-
brese di accedere al sistema econo-
mico-finanziario americano. Utiliz-
zando la legislazioneUsa per la lotta
al narcotraffico Bush ha fatto si che
le aziende e i singoli americani che
abbiano a qualsiasi titolo contatti
conla ‘ndranghetasianoperseguibi-
lidiconcorsoinassociazioneadelin-
quere, consentendo la confisca dei
beni.E ilprovvedimento consentirà
di congelare i beni americani degli
appartenenti alla ‘ndrangheta che
secondo gli analisti ha superato la

Mafia siciliananel controllodel traf-
fico di stupefacenti: secondo l'Euri-
spesnel solo2007 il girod'affaridell'
organizzazione criminale calabrese
sulla droga ha raggiunto i 44 miliar-
di di euro. Alla lista nera, definita
“ForeignNarcoticsKingpinDesigna-
tion Act”, creata per la prima volta
nel 1999 si sono aggiunti i nomi di
quattro individui (l'afghano Khan
Zarkari Mohammadhasni, il ve-
nezuelano Hermagoras Gonzalez
Polanco, il turco Cumhur Yakut e il
messicano Marcos Arturo Beltran
Leyvae) e oltre alla ndrangheta e il
Pkk c’è anche il gruppo criminale
messicano guidato proprio da Bel-
tran Leyva. In totale sono ora 75 i
nomi citati dalla Foreign Narcotics
Kingpin.

«Questa azione sottolinea la deter-
minazione del presidente a fare tut-
to il possibile per perseguire i traffi-
canti di droga, minare le loro attivi-
tà e porre fine alle sofferenze che
quelcommercio illegale infliggeagli
americanieaaltrepersoneintuttoil
mondo, così come impedire ai nar-
cotrafficanti di sostenere i terrori-
sti», ha dichiarato la portavoce della
casa Bianca Dana Perino. Dall’Italia
arriva la reazione di Nicola Gratteri,
pm della Dda di Reggio Calabria: «È
un dato - dice Gratteri all'Ansa - che
mi era noto. Mi risulta, tra l'altro,
chenell'elencostilatodalpresidente
Bush la ‘ndrangheta sia stata inseri-
ta prima di Cosa nostra tra le orga-
nizzazioni criminali più pericolose
nei confronti degli Stati Uniti»

RANGOON La giunta birmana
ha iniziato a «sfrattare» i rifugiati
daicampiallestiti dalgoverno nel-
lazonacolpita28giorni fadaldisa-
strosocicloneNargis, rispedendoli
alle aree di provenienza con can-
ne di bambù e teli impermeabili
per incoraggiarli a ricostruirsi laca-
sa. La notizia arriva, lo stesso gior-
noincui la stampaufficialeaccusa
la comunità internazionaledi «tir-
chieria» nell’aiutare finanziaria-
mente la Birmania e di essere solo
interessata al libero accesso del
suo personale nel Paese: meglio
mangiare rane che accettare le ta-
volette di cioccolato concesse a
mòdielemosinadagli stranieri,di-
ce un articolo, rivolgendo un reto-
rico appello alle popolazioni disa-
strate.
Il duro articolo comparso sul quo-
tidiano «New Light of Myanmar»,
organo della giunta militare al po-
tereda45anni, si rivolgeallepopo-
lazionivittimediNargis, ches’è la-
sciato dietro almeno 134.000 fra
morti e dispersi e 2,4 milioni di si-
nistrati: «La popolazione della Bir-
maniaè capace di rialzarsidopo si-
mili catastrofi naturali», e quella
del delta «può facilmente procu-
rarsi pesci» oppure «mangiare le
grosse rane» che abbondano con
l’arrivo dei monsoni.
L’autoredell’articolosidice«stupi-
to»della«tirchieria»dellacomuni-
tà internazionale che, a fronte de-
gli11miliardi richiestidallaBirma-
niaper la ricostruzione ai Paesido-
natori, riuniti nel fine settimana
sotto l’egida di Onu e Associazio-
ne dei Paesi del Sudest asiatico
(Asean),hapromesso solo150mi-
lioni di dollari. L’articolo segna
una netta inversione una settima-
na dopo che il capo della Giunta,
il generalissimo Than Shwe, pro-
mise al segretario generale dell’
Onu, Ban Ki-moon, l’apertura a
tutti gli aiuti «a prescindere dalla
nazionalità».

IL SUMMIT FAO Scontro aspro sull’aumento dei prezzi. Anche Italia, Francia e Spagna cercheranno di favorire un accordo

Cibo e clima: Chavez l’accusatore, Lula il mediatore

Nel 2007 l’Italia primo
partner commerciale
dell’Iran fra i Paesi Ue
Nella Santa Sede
solo per pochi minuti?

■ di Umberto De Giovannangeli
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